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Di chi è Anne Frank? 
Cynthia Ozick 
La nave di Teseo 

Collocazione:
 

A.940.531 8.FRA.9 

Contenuto  
Apparso per la prima volta nel 1997 sulle pagine del “New Yorker”, questo impetuoso, lucidissimo saggio di 
Cynthia Ozick strappa il velo di dissimulazione e retorica che negli anni ha ovattato e mistificato la limpida voce 
di Anne Frank e del suo Diario. Troppo spesso e troppo a lungo oggetto di interpretazioni semplificate e 
fuorvianti, di appropriazioni indebite, tradimenti e comode “santificazioni”, il Diario è servito da lasciapassare 
per un’amnesia collettiva – storica e culturale – sulle cause e le circostanze della morte della sua autrice e di 
milioni di altre vittime dell’Olocausto. La depravazione e la ferocia dei nazisti, il male che ha consumato la 
protagonista, sono stati attenuati e sorpassati nel tempo dal solo battere della critica, dell’editoria, dei lettori e 
persino del padre – Otto Frank – sul tema della bontà e della forza umana, utilizzando strumentalmente la voce 
di Anne per costruire un discorso sul passato tanto rassicurante quanto sterile. Cynthia Ozick, ripercorrendo 
con il ritmo e la forza che le sono propri, le vicissitudini storiche, editoriali e teatrali del libro universalmente 
considerato il simbolo della Shoah, ci mette in guardia dalle conseguenze di questa tendenza: ammorbidire la 
Storia, nel tentativo di renderla più sopportabile, equivale a tradirla; tradirla equivale a negare – in una discesa 
inarrestabile verso il buio della ragione – ciò che è stato, gettando le basi perché possa avvenire ancora. 
 
 
 
 

Vicolo dell’Immaginario 
Simona Baldelli 
Sellerio 

Collocazione:
 

A.853.92.BAL.12 

Contenuto 
Clelia è una ragazza di poco più di vent’anni, vive in un paesino della Bassa, in provincia di Reggio Emilia e 
lavora in una fabbrica di giostre. In questo modo sostiene la famiglia, una madre vedova, incattivita col mondo, 
che non perde occasione per incolparla di tutto, e la sorella Marisa, affetta da poliomielite. La giovane ha però 
una vita laterale, un punto di osservazione tutto suo dal quale si immerge nei sentimenti, nelle opportunità, nei 
grandi cambiamenti che avvengono alla fine degli anni ’50, e poi le prime rivendicazioni sociali degli anni ’60 
col presagio di un periodo più buio e conflittuale. Un amore perduto la porterà ad abbandonare l’Italia, a 
voltare pagina e a inventarsi una nuova vita, diventando Amalia. Amalia giunge a Lisbona all’inizio degli anni 
’70 cercando di capire il perché di una piccola e nitida ombra nera che l’accompagna da qualche tempo. Per 
sopravvivere si prende cura di una signora anziana, Francisca Josefa, ammalata d’amore, che attende l’arrivo 
della nebbia che sale dal fiume Tago accompagnando il ritorno di Sebastiano I, il re condottiero scomparso in 
battaglia alla fine del XVI secolo. Nei ritagli di tempo Amalia cuce abiti e alla sera lavora nella trattoria di Tia 
Marga, nel Beco do Imaginário, il vicolo dell’immaginario, che l’accoglie nella sua particolare comunità. Lì 
incontra Antonio, un ragazzo che porta sempre un garofano all’occhiello, e i suoi amici, studenti universitari 
appassionati di letteratura e di politica. Nella trattoria si consuma un’attesa legata alla leggenda delle anime del 
fiume che si mischiano ai viventi nelle notti in cui la bruma scende a coprire strade e case. Tornano per cenare 
e discutere, per affrontare rimorsi e rimpianti. 
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Un secolo e poco più 
Luigi Saraceni 
Sellerio 
 

Collocazione:
 

A.945.091.SAR.3 

Contenuto 
«Ho capito che c’è un filo che tiene insieme questo libro, che parte da un padre “rivoluzionario” e arriva a una 
figlia accusata di terrorismo. Non è, però, un libro intimo. La cavalcata attraverso la storia della famiglia 
Saraceni è molto, molto altro. È il passaggio lungo la storia della democrazia, la nascita e lo sviluppo dei diritti, 
il rapporto tra politica e magistratura e tra magistratura e avvocatura. A partire dalle inquietudini e dal ruolo 
che le diverse epoche storiche hanno assegnato a una funzione, quale quella della giustizia», scrive Giuliano 
Pisapia, nell’introduzione a Un secolo e poco più. Attraverso le storie di tre personaggi della stessa famiglia si 
articola un secolo, dall’attentato a Umberto I ai nostri anni. Il padre Silvio, un rivoluzionario di inizio 
Novecento; avvocato umanitario antifascista; fondatore nell’immediato dopoguerra della «Repubblica di 
Castrovillari», memorabile esempio di democrazia frettolosamente dimenticato. Luigi, magistrato eretico da 
quegli anni Cinquanta in cui nei palazzi di giustizia si processava quasi esclusivamente la marginalità sociale e i 
reati contro la proprietà; giudice convinto che «ogni fatto da giudicare è una storia, una microstoria, che a 
volte, per il protagonista del processo, è la storia della vita»; fondatore di Magistratura democratica; poi 
deputato di sinistra fuori dal coro e in ultimo avvocato garantista. La figlia, Federica, bambina indimenticabile, 
adolescente inquieta, ragazza impegnata, giovane che rifiuta il presente ordine sociale, per finire imputata e 
condannata per un delitto politico atroce commesso dalle BR. Tre vite in cui si trova rappresentata una Storia 
nazionale in soggettiva, scandita in una parabola simbolica. «Ho sbagliato? In cosa ho sbagliato?». E questo 
interrogativo finale, che Luigi Saraceni si pone a prima vista solo riguardo alla figlia, aleggia in realtà su tutto il 
secolo e poco più. 

I senza memoria. Storia di una famiglia europea 
Géraldine Schwarz 
Einaudi 

Collocazione:
 

A.940.090 4.SCH.1 

Contenuto 
Nel 1938, Karl Schwarz, il nonno tedesco dell'autrice, rileva, nell'ambito del processo di arianizzazione voluto 
dai nazionalsocialisti, la piccola azienda di prodotti petroliferi di Julius Löbmann, pagandola assai meno di 
quanto in realtà valesse. E quando dopo la guerra questi, unico sopravvissuto della sua famiglia sterminata in 
un campo di concentramento, chiede di essere risarcito, Schwarz per anni si rifiuta di far fronte alle 
rivendicazioni del padrone di un tempo. Alla fine pagherà, ma in famiglia l'episodio verrà il piú possibile 
nascosto e infine rimosso. Da questa situazione individuale prende avvio la ricognizione di Géraldine Schwarz, 
che allarga subito la visuale mettendo in evidenza come la «mancanza di memoria» della sua famiglia trovi un 
pendant nelle strategie politiche della Germania nel dopoguerra: Adenauer, il primo cancelliere tedesco, se da 
un lato vincola il paese alle democrazie occidentali, dall'altro in molti ambiti della vita pubblica tollera la 
presenza di importanti personaggi del regime hitleriano. Bisognerà attendere sino agli inizi degli anni Sessanta, 
prima che nell'opinione pubblica tedesca si avvii quella riflessione sulle proprie colpe che ha portato alla 
Germania contemporanea. Ma la disamina dell'autrice si sposta ben presto anche su altri paesi come l'Italia, 
dove per anni ha potuto tranquillamente essere rappresentato in Parlamento il Movimento sociale italiano, un 
partito che non nascondeva le sue radici fasciste; o l'Austria sempre ben attenta a negare l'entusiasmo con cui 
Hitler e le sue truppe vennero accolti il giorno dell' Anschluss o infine l'altro paese di origine di Géraldine 
Schwarz, la Francia, dove dietro il mito della resistenza si sono nascoste le precise responsabilità di molti 
cittadini: fra questi, forse, anche il nonno materno dell'autrice, di cui non si sa molto oltre al fatto che fu 
gendarme in una zona dove il governo di Vichy dava la caccia agli ebrei. 
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Nato fuori legge. Storia di un’infanzia sudafricana 
Trevor Noah 
Ponte alle Grazie 
 
 

Collocazione:
 

A.791.450 28.NOA.1 

Contenuto  
Trevor è un ragazzo colored, figlio di una nera, una Xhosa, e di un pallido padre svizzero. Secondo una legge 
del 1927, i bianchi e i neri non posso avere rapporti sessuali in Sudafrica, almeno è stato così fino alla fine 
dell’apartheid. Trevor è nato solo sei anni prima che Nelson Mandela uscisse di prigione. Sua madre lo ha 
desiderato malgrado sapesse che avrebbe messo al mondo un “fuori legge”: è una donna che, pur essendo uno 
straordinario magma di contraddizioni stupendamente africane, ha l’energia, l’umorismo e la determinazione 
per superare qualsiasi difficoltà, miseria, segregazione, barriera. Questi sono i doni che ha trasmesso a suo 
figlio, cresciuto tra Johannesburg e Soweto, tra l’esser bianco e l’esser nero, ossia senza appartenere a 
nessuna razza in particolare e dunque con la possibilità di raccontare i meccanismi del razzismo con uno 
sguardo disincantato, demistificatorio, e facendo anche ridere. Ragazzino impacciato di fronte alle prime 
esperienze sentimentali, poi esperto di pirateria musicale e organizzatore di rumorose feste clandestine nelle 
townships di Johannesburg, Trevor ripercorre la sua vicenda senza alcuna retorica, sempre sul filo di 
un’irresistibile vena ironica che lo affranca dal ruolo di vittima e rende il suo racconto più forte di qualsiasi 
denuncia. Non teorizza nulla, mostra sé stesso, il “bastardo”: la sua mescolanza razziale sfida l’ingiustizia del 
sistema e ne mette in luce l'insostenibilità e incoerenza. Mescolarsi è la vera rivoluzione e questa storia 
esplosiva e “fuori legge” ne è la prova. Questa è la sua storia. L’aspettavamo da tempo. 
 

I Goldbaum 
Natasha Solomons 
Neri Pozza 

Collocazione:
 

A.823.92.SOL.2 

Contenuto 
Vienna, 1911. Sulla Heugasse, costruito con la pietra bianca più bella d’Austria, sorge il palazzo dei Goldbaum, 
una famiglia di influenti banchieri ebrei. In città si dice che siano così ricchi e potenti che, nelle giornate 
uggiose, noleggino il sole perché brilli per loro. Ben poco accade, dentro e fuori la capitale, su cui non abbiano 
voce in capitolo, e meno ancora senza che ne siano a conoscenza. Persino nei fastosi palazzi di Casa d’Asburgo. 
Rinomati collezionisti di opere d’arte, mobili di squisita fattura, ville e castelli in cui esporli, gioielli, uova 
Fabergé, automobili, cavalli da corsa e debiti di primi ministri, i Goldbaum, com’è costume delle cosmopolite 
dinastie reali d’Europa, si sposano tra loro. Perché gli uomini Goldbaum continuino a essere ricchi e influenti 
banchieri è necessario, infatti, che le donne Goldbaum sposino uomini Goldbaum e producano piccoli 
Goldbaum. Anche la giovane, ribelle Greta Goldbaum deve rassegnarsi alla tradizione di famiglia e dire addio 
alle sue scapestrate frequentazioni nella ribollente Vienna del primo decennio del Novecento, sposando Albert 
Goldbaum, un cugino del ramo inglese della famiglia. Per una ragazza della sua estrazione sociale il matrimonio 
è una delle spiacevolezze della vita da affrontare prima o poi, e con questo spirito Greta lascia Vienna per la 
piovosa Inghilterra. A Temple Court, dove si trasferisce, la ragazza si sente estranea persino a se stessa: la 
nuova famiglia la tratta con rispetto, la servitù con deferenza e Albert è cortese e sollecito. Ma la sua presenza 
riesce a essere opprimente come una coperta pesante in una nottata troppo calda, e tra i due giovani si 
instaura una gelida, sottile antipatia. Al punto che Lady Goldbaum, la madre di Albert, decide di donare alla 
ragazza un centinaio di acri come dono di nozze, un giardino dove sentirsi finalmente libera da ogni costrizione. 
Alla silenziosa contesa di Temple Court si aggiunge, però, il fragore di ben altro conflitto: la prima guerra 
mondiale, il tragico evento che spazzerà via l’intero vecchio ordine su cui l’Europa si era retta per secoli. La 
corsa agli armamenti è tale che persino gli influenti Goldbaum, benché abituati a lavorare con discrezione 
dietro le quinte dei governi e delle dinastie reali, non possono alterarne il corso. Per la prima volta in duecento 
anni, la famiglia si troverà su fronti opposti e Greta dovrà scegliere: la famiglia che ha creato in Inghilterra o 
quella che è stata costretta a lasciare in Austria. 
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Genesi. Il grande racconto delle origini 
Guido Tonelli 
Feltrinelli 
 

Collocazione:
 

A.523.1.TON.1 

Contenuto 
«Forse avevano davvero ragione i Greci. Che in principio era il Chaos. Le molte osservazioni della fisica 
moderna sembrerebbero confermare che l'origine dell'universo materiale si nasconda nell'ipotesi più semplice. 
Che tutto, cioè, abbia avuto inizio da una minuscola fluttuazione quantistica del vuoto». Cos'è successo nei 
primi istanti di vita dell'universo? Davvero la scienza del Ventunesimo secolo fa ritornare d'attualità il racconto 
di Esiodo, che racchiude l'origine del tutto in un verso splendido e fulminante: «All'inizio e per primo venne a 
essere il Chaos»? E oggi l'universo è il sistema organizzato e affidabile che ci appare o è dominato ancora dal 
disordine? Per rispondere, ogni giorno schiere di uomini e donne esplorano gli angoli più reconditi della 
materia, usano i grandi telescopi o i potenti acceleratori di particelle per ricostruire in dettaglio i sottili 
meccanismi attraverso i quali la meraviglia che ci circonda ha acquistato caratteristiche che ci sono così 
familiari, per cercare di capire quella strana singolarità che ha dato origine all'universo e raccogliere indizi sulla 
sua fine. Dunque possiamo dirci che gli acceleratori di particelle oggi, come il racconto dei Greci ieri, stanno 
cercando di rispondere alla più antica fra tutte le domande? E allora si vede come costruire una cosmogonia 
non sia più affare per specialisti e il mito e la scienza abbiano in fondo la stessa funzione: permettere all'essere 
umano di trovare il proprio posto nell'universo, perché «nessuna civiltà, grande o piccola che sia, può reggersi 
senza il grande racconto delle origini». 
 

La fine della fine della terra 
Jonathan Franzen 
Einaudi 

Collocazione:
 

A.818.5.FRA.1 

Contenuto 
Che differenza c'è fra un tweet dell'«attuale presidente degli Stati Uniti» e un saggio come quelli cui da sempre 
Jonathan Franzen si dedica fra l'uno e l'altro dei suoi romanzi? Si tratta in entrambi i casi di «micronarrazioni 
personali e soggettive», eppure puntano in direzioni diametralmente opposte. Se i 280 caratteri con cui Trump 
bombarda a ogni piè sospinto i suoi follower mirano a semplificare la realtà nel modo più brutale possibile, il 
saggio letterario produce, o dovrebbe produrre, l'effetto contrario: esplorare, comprendere e illustrare la 
complessità. È il risultato che, grazie alla sua magistrale scrittura, Franzen ottiene in ognuno dei sedici testi 
raccolti in questo libro. Testi che, pur toccando una molteplicità di argomenti, sono legati da un evidente filo 
rosso. Chiunque abbia letto Le correzioni , Libertà o Purity ritroverà in queste pagine la vivace intelligenza 
dell'autore, la sua volontà di mettersi continuamente in discussione, il suo ostinato desiderio non solo di capire 
il mondo che lo circonda, ma di cambiarlo per il meglio, anche quando tutto parrebbe indicare che quel mondo 
stia correndo verso l'apocalisse. E così, col suo stile sempre pacato e meditato, col suo approccio sempre 
schivo e trattenuto, Franzen finisce per spingersi «alla fine della fine della terra», ad esempio stringendo 
amicizia con uno degli scrittori americani più radicali e intrattabili degli ultimi decenni, William Vollmann, di cui 
in queste pagine viene fornito un indimenticabile ritratto, oppure piazzandosi sul ponte di una nave diretta 
verso l'Antartide, «esposto al vento pungente e agli spruzzi salmastri, lo sguardo fisso nella nebbia o nella luce 
abbagliante», nella speranza di intravedere un pinguino imperatore. Perché, come recita il titolo di uno dei più 
accorati fra questi saggi, «gli uccelli sono importanti». Gli uccelli infatti, che si tratti di un colibrì che attraversa 
in volo il Golfo del Messico, di un falco pellegrino che si tuffa in picchiata a trecentosessanta chilometri all'ora o 
di un albatro che si libra solitario a centinaia di miglia da qualunque altro membro della sua specie, fanno 
«quello che tutti vorremmo saper fare, ma che ci riesce solo in sogno». Un po' come la letteratura. 
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Kokoro. Il suono nascosto delle cose 
Igort 
Oblomov 

Collocazione:
 

A.741.5.IGO.5 

Contenuto 
Attingendo ai propri taccuini di viaggio, riprodotti in formato originale, «Kokoro» racconta l'incontro di Igort con 
alcuni tra i più importanti esponenti della cultura giapponese, da Ryuichi Sakamoto (premio Oscar per la 
colonna sonora de L'ultimo imperatore di Bertolucci e protagonista della musica elettronica d'avanguardia, 
insieme a David Sylvian) a Katsuhiro Otomo (creatore di Akira, fumettista e regista pluripremiato), sino a 
Rumiko Takahashi (regina del manga, autrice di Ranma 1/2, Lamù, Maison Hikkoku, raccontata dal suo editor): 
uomini e donne di frontiera, capaci di parlare alla sensibilità dell'Oriente e dell'Occidente. 
 

Identità perdute. Globalizzazione e nazionalismo 
Colin Crouch 
Laterza 
 

Collocazione:
 

A.303.482.CRO.1 

Contenuto 
Oggi la globalizzazione – che ha causato la graduale cancellazione di interi settori industriali e, di conseguenza, 
la dispersione di comunità e modi di vivere a essi legati – significa anche perdita di identità. Il profondo disagio 
che ne deriva è sentito ovunque: è percepito dagli operai americani che hanno perso il lavoro nelle acciaierie 
della rust belt; dai tedeschi, che parlano nostalgicamente di Heimat, cioè di ‘patria’; dagli agricoltori francesi, 
messi in crisi dalle multinazionali. A partire da questo disagio diffuso, molti partiti politici sovranisti hanno 
rivendicato la propria identità nazionale. Ma cosa succederebbe se si bloccasse il processo di globalizzazione? 
Pur riconoscendo la legittimità delle critiche provenienti dalle forze politiche di destra e di sinistra, Colin Crouch 
difende la globalizzazione, consapevole della regressione complessiva che il mondo affronterebbe dal punto di 
vista non solo economico. A una condizione: possiamo salvare la globalizzazione e i suoi benefici solo se 
riusciremo a trascendere la dimensione nazionale e a sottoporre i flussi economici globali alla responsabilità di 
una governance transazionale democratica.  
 

Viva la matematica. 4 lezioni per capire il mondo 
François Sauvageot 
Corbaccio 
 

Collocazione:
 

A.510.SAU.1 

Contenuto 
Che la matematica serva si sa. Che sia appassionante si sa un po' meno, forse perché per la maggior parte di 
noi è rimasta confinata nei conti quotidiani o negli incubi di scuola. Eppure basta prenderla per il verso giusto, 
come fa François Sauvageot, perché diventi appassionante. Perché niente come la matematica coniuga il rigore 
con la fantasia, la praticità più minuta con l'astrazione più ardita. La matematica è un linguaggio che dà ordine 
al nostro mondo e che crea mondi nuovi, o meglio, scopre mondi nuovi con insospettabili applicazioni alla 
realtà più concreta, come nel caso dell'algebra dei numeri complessi e della sua applicazione nel calcolo dei 
materiali edili. O che diventa uno strumento di analisi sociale, contribuendo ai processi decisionali in economia 
e in politica. Con poche formule, tanti casi concreti e qualche biografia eccellente, Sauvageot (ri)avvicina i 
lettori a una materia affascinante. 
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Naufraghi senza volto. Dare un nome alle vittime del 
Mediterraneo 
Cristina Cattaneo 
Raffaello Cortina 

Collocazione:
 

A.305.906 91.CAT.1 

Contenuto 
Il corpo di un ragazzo con in tasca un sacchetto di terra del suo paese, l’Eritrea; quello di un altro, proveniente 
dal Ghana, con addosso una tessera di donatore di sangue e una della biblioteca pubblica del suo villaggio; i 
resti di un bambino che vestono ancora un giubbotto la cui cucitura interna cela la pagella scolastica scritta in 
arabo e in francese. Sono i corpi delle vittime del Mediterraneo, morti su barconi fatiscenti nel tentativo di 
arrivare nel nostro Paese, che raccontano di come si può “morire di speranza”. A molte di queste vittime è stata 
negata anche l’identità. L’emergenza umanitaria di migranti che attraversano il Mediterraneo ha restituito alle 
spiagge europee decine di migliaia di cadaveri, oltre la metà dei quali non sono mai stati identificati. 

Piccola filosofia per tempi agitati 
Mauro Bonazzi 
Ponte alle Grazie 

Collocazione:
 

A.101.BON.1  

Contenuto 
Regna una grande confusione sotto il cielo, in questi tempi agitati. Come sempre succede nei momenti di crisi, 
non siamo in grado di leggere il presente: forse potremo tracciare una mappa, scrivere la Storia, comprendere 
i disegni solo tra qualche decennio, o addirittura qualche secolo. Ora come ora, è meglio accettare confusione e 
complessità piuttosto che rivolgere la prua verso un unico sistema di valori, tanto rassicurante quanto sterile. 
Ma abbiamo bisogno di una guida e la filosofia è lo strumento che può aiutarci: per fare ordine nelle idee, 
sostenere le nostre scelte, illuminare le zone oscure delle nostre paure, esplorare le possibilità piuttosto che 
gridare soluzioni definitive. La filosofia è uno strumento antico ma modernissimo, non teme il tempo, non può 
invecchiare perché non insegna che cosa pensare ma come pensare. Mauro Bonazzi ci conduce in questo lavoro 
mettendo a nostra disposizione le grandi correnti del pensiero antico - da Platone a Aristotele, dagli scettici agli 
stoici e agli epicurei. Risposte, o tentativi di risposte, agli stessi problemi con cui ancora oggi abbiamo a che 
fare, esistenziali, sociali, politici. Ancora oggi, con la potenza della sua indagine, la filosofia rimane la nostra 
miglior possibilità di illuminare il presente. La preziosa eterna lanterna di Diogene. 

Sospettosi. Noi e i nostri dubbi sulla scienza 
Silvia Bencivelli 
Einaudi 
 

Collocazione:
 

A.306.450 945.BEN.1 

Contenuto  
Perché non ci credono? Perché sembra che sempre più persone, anche colte, istruite, ragionevoli, si affidino ai 
preparati della sedicente medicina alternativa, a rimedi finto-antichi e a nuove pratiche new age? Perché 
preferiscono il Dr. Google ai medici in carne e ossa e non riconoscono piú la loro autorevolezza? A volte si 
arriva a prese di posizione radicali e a conflitti, come è successo recentemente per i vaccini o per i casi di 
cronaca che hanno coinvolto l'omeopatia. Più comunemente si diffondono credenze pseudoscientifiche, mode e 
tendenze, spesso spinte dalla pubblicità. Silvia Bencivelli si chiede quali siano le ragioni profonde di questi 
fenomeni, intervistando persone che hanno fatto scelte contrarie a quelle indicate dalla scienza, e scienziati che 
ne riflettono con lei. Alla fine viene il dubbio che il problema non sia da cercarsi nei social network o nello 
spirito dei tempi. Ma nella nostra comune e fragile umanità. I sospettosi, insomma, siamo noi. 
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Verso L’infinito 
Enrico Palandri 
Bompiani 
 

Collocazione:
 

A.851.7.LEO.24 

Contenuto 
Duecento anni dopo la sua stesura, «L'infinito» amplia ancora lo sguardo. Nell'agile ricognizione di alcuni ambiti 
biografici e filosofici in cui il ventunenne Leopardi concepisce questi versi, questo libro fa emergere domande 
attualissime: cosa sia la politica, l'essere stranieri, il nostro senso di noi stessi, come ci condizionino i conflitti 
umani privati e pubblici, le profonde trasformazioni che discendono da un'amicizia. 
 

Il fascismo dalle mani sporche. Dittatura, corruzione, affarismo 
A cura di Paolo Giovannini e Marco Palla 
Laterza 

Collocazione:
 

A.945.091 5.FAS.3  

Contenuto 
Corruzione, clientelismo e nepotismo hanno proliferato in Italia durante il Ventennio. Un regime che pretendeva 
di forgiare un ‘uomo nuovo’ e di correggere i mali dello stato liberale, vedeva in realtà estendersi il malaffare 
fino ai gangli centrali dello Stato. Risvolti pecuniari e affarismo generavano l’avvicendamento al comando dei 
potentati in periferia e nelle grandi città come anche l’ascesa e la caduta in disgrazia di singole carriere. Un 
vero e proprio salto di qualità nel rapporto tra politica, corruzione e affarismo che spiega il successo negli affari 
e i rapidi arricchimenti personali di alcuni protagonisti di questi anni: da quello del magnate dell’industria 
elettrica privata, Giuseppe Volpi, a quello del capo di Stato maggiore Ugo Cavallero. Ma ‘mani sporche’ sono 
anche quelle di alcuni degli esponenti più importanti del regime come Costanzo Ciano, Roberto Farinacci, Carlo 
Scorza o del giovane marchigiano rampante Raffaello Riccardi. Pratiche tanto comuni da diventare tragicomiche 
se guardiamo alle vicende dei ‘pesci piccoli’ a caccia di buone occasioni nelle colonie dell’Africa orientale dopo la 
conquista dell’Etiopia. Un iceberg, quello della corruzione, di cui Mussolini era pienamente consapevole tanto da 
dedicare costanti attenzioni al suo occultamento attraverso censura e propaganda. 

Il collegio 
Tana French 
Einaudi 
 

Collocazione:
 

A.823.92.FRE.8 

Contenuto  
Il detective Stephen Moran lavora ai Casi Freddi con un unico obiettivo, entrare a far parte della Omicidi della 
polizia di Dublino. Quello che gli serve è soltanto un'occasione e quando Holly Mackey si presenta nel suo 
ufficio, sembra che quel momento sia arrivato. Holly ha nuove informazioni sul caso di un ragazzo trovato 
ucciso l'anno prima nel collegio più prestigioso d'Irlanda. L'indagine, subito riaperta, viene affidata a Moran e 
Conway, una collega tutt'altro che facile da gestire. Gli indizi portano alla scuola di Holly, alla vita segreta delle 
ragazze. Ben presto, Moran si troverà invischiato in una rete di gelosie, violenze e misteri. 
 



11/07/2019 

Delitti senza castigo. Un’indagine inedita di Sarti Antonio 
Loriano Macchiavelli 
Einaudi 
 

Collocazione:
 

A.853.91.MAC.21 

Contenuto 
Una serie di crimini si sussegue a un ritmo inspiegabile, tanto che Sarti Antonio non riconosce più la sua città. 
Quando Settepaltò, chiamato così perché indossa un numero spropositato di cappotti l'uno sopra l'altro, viene 
massacrato di botte, il questurino decide di non archiviare il caso. Che senso ha picchiare a sangue un 
poveraccio che vive di stenti e non ha mai dato fastidio a nessuno? Forse rovinava l'estetica dei portici, o forse 
ha fatto o visto qualcosa che non doveva? Le ricerche spingono il sergente prima sui colli, a villa Rosantico – la 
cui soffitta Settepaltò ha da poco sgomberato – dove la bella Elena regala sorrisi enigmatici; poi addirittura 
lontano da Bologna, fino in Calabria: è la sua prima indagine «fuori casa». Testardo come pochi, Sarti Antonio 
arriverà a scoprire un terribile delitto, una verità che mai avrebbe immaginato. 

Cronistoria di un pensiero infame 
Edoardo Albinati 
Baldini+Castoldi 

Collocazione:
 

A.858.92.ALB.2  

Contenuto 
«Buon appetito ai pesci!»: ecco l'augurio di qualcuno che si sente autorizzato a sfogare liberamente il suo 
rancore quando annega un migrante. E intanto vengono chiusi i porti alle navi che prestano soccorso, mettendo 
in discussione i principi rispettati dagli uomini di mare di ogni tempo. Mentre era in corso la prima di queste 
nuove emergenze, il caso della nave Aquarius e dei naufraghi respinti dall'Italia, Edoardo Albinati ha scioccato 
l'opinione pubblica affermando: «Ho desiderato che su quella nave morisse qualcuno, morisse un bambino», 
così sarebbe cessato il gioco cinico di scommettere sulla vita altrui per pura propaganda elettorale. Ora 
Albinati, guardando oltre gli schieramenti politici, cerca di scavare più a fondo nelle ragioni di quel suo pensiero 
infame, così come in tutte le altre forme di cinismo che oggi circolano nel nostro Paese e nel mondo: per 
portare cioè alla luce la parte oscura che è in noi e ci fa diventare spietati. Così il suo pamphlet, duro ma a 
tratti anche divertente, diventa l'occasione per parlare di altri temi che ci stanno a cuore: l'uso e l'abuso della 
verità, l'impotenza dei cosiddetti intellettuali, le campagne di odio sui social, l'intoccabile bellezza morale e 
fisica delle persone, la vita di chi va per mare, il desiderio di giustizia, l'avventura, il coraggio. 

Elmet 
Fiona Mozley 
Fazi 
 

Collocazione:
 

A.823.92.MOZ.1 

Contenuto  
Elmet, l'ultimo regno celtico indipendente in Inghilterra, terra di nessuno e santuario di fuorilegge, rifugio ma 
allo stesso tempo trappola, è il lembo sperduto dello Yorkshire che oggi fa da sfondo a questa storia. Vi abitano 
Daniel e Cathy, fratello e sorella adolescenti. Sono stati abbandonati dalla madre, che sembra essere sparita 
nel nulla, e vivono, senza regole e senza contatti col mondo esterno, col padre John, un pugile di strada 
burbero e solitario, nella casa in mezzo ai boschi che lui ha costruito con le sue inani, dormendo all'addiaccio 
nei primi giorni, sostenendosi di caccia e raccolta. Un vero e proprio nido, in cui i tre trovano la serenità, finché 
non compare il signor Price, ricco proprietario terriero senza scrupoli, padrone di gran parte degli alloggi e dei 
terreni locali e sfruttatore dei suoi lavoratori, che reclama il terreno dove John ha costruito la sua casa, 
affermando di possederlo legalmente. E con le stesse mani con cui ha ricreato una serenità perduta, John sarà 
pronto a difenderla... 
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Il macellaio 
Sándor Márai 
Adelphi 
 

Collocazione:
 

A.894.511 33.MAR.23 

Contenuto 
Otto, il protagonista di questo racconto che segnò l'esordio letterario di Márai, è un formidabile, agghiacciante 
esempio di abiezione spontanea, naturale e ragionevole: uccidere animali in un mattatoio o soldati nemici in 
guerra non fa una grande differenza per lui, anzi corrisponde a una sorta di vocazione. Che si manifesterà in 
seguito in una forma brutale. Anticipando la Figura di Moosbrugger, il memorabile criminale dell'Uomo senza 
qualità di Musil, Márai ha saputo concentrare in un personaggio l'incontenibile sommovimento psichico che 
condusse alla prima guerra mondiale e devastò gli anni successivi. Ma racconta tutto questo con la pacatezza, 
lo scrupolo e la concisione di un cronista – come qualcosa che appartiene a una nuova, terrificante normalità. 

In un chiaro, gelido mattino di gennaio all’inizio del ventunesimo 
secolo 
Roland Schimmelpfennig 
Fazi 

Collocazione:
 

A.833.92.SCH.18 

Contenuto 
In un chiaro, gelido mattino di gennaio all'inizio del ventunesimo secolo un lupo attraversa il confine polacco-
tedesco e si dirige verso Berlino. Un manovale polacco bloccato in autostrada a causa di un incidente lo vede e 
lo fotografa. La sua compagna fa pubblicare la foto. Negli stessi giorni due adolescenti scappano di casa e dalla 
provincia brandeburghese si mettono in viaggio per raggiungere la capitale, dove sperano di rintracciare un 
amico; un padre alcolista esce dalla clinica e si mette sulle tracce dei due ragazzi; una madre depressa torna 
nei luoghi della sua radiosa gioventù; un losco cileno proprietario di un locale tinteggiato di nero ospita i due 
ragazzini... E mentre la città, coperta di neve, s'impregna di un misto di paura e attrazione verso il lupo e crede 
di avvistarlo in ogni angolo, l'animale si nasconde, si sottrae, per poi apparire dove nessuno se lo aspetta. Una 
silenziosa parabola del cercare, del morire, del bere, del perdersi e del ritrovarsi segna il debutto narrativo del 
drammaturgo tedesco più tradotto al mondo. "In un chiaro, gelido mattino di gennaio all'inizio del ventunesimo 
secolo" è una fiaba metropolitana ambientata sul palcoscenico minimalista della Berlino dei nostri giorni. 
 

Un cuore tuo malgrado 
Piero Sorrentino 
Mondadori 
 

Collocazione:
 

A.853.92.SOR.11 

Contenuto  
Bianca è una giovane autista di autobus che ogni giorno, senza mai stancarsi di guardare in viso le persone, 
osservare il cielo, studiare i profili degli edifici, ripete percorsi noti, gli stessi che faceva suo padre quando 
lavorava nella medesima azienda. Una esistenza che scorre regolare fino a quando, una mattina, Bianca 
provoca un grave incidente, di cui lei stessa si troverà a scoprire l'entità un poco alla volta. Al suo fianco la 
sorella Margherita, che con quieta determinazione si impegna a proteggerla dai demoni del senso di colpa, 
provando a riportarla alla normalità. Nel tentativo di ristabilire un equilibrio, Bianca cerca un confronto con 
Dario Spatola, l'affermato fotografo rimasto coinvolto nell'incidente. Dopo un rifiuto iniziale, tra loro si tende un 
filo di comunicazione. Nel frattempo, da una cella della memoria in cui lo aveva congelato, riaffiora il ricordo 
della prima grande ferita della vita di Bianca, la morte del padre… 
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I leoni di Sicilia. La saga dei Florio 
Stefania Auci 
Nord 
 

Collocazione:
 

A.853.92.AUC.1.1 

 
Contenuto 
Dal momento in cui sbarcano a Palermo da Bagnara Calabra, nel 1799, i Florio guardano avanti, irrequieti e 
ambiziosi, decisi ad arrivare più in alto di tutti. A essere i più ricchi, i più potenti. E ci riescono: in breve tempo, 
i fratelli Paolo e Ignazio rendono la loro bottega di spezie la migliore della città, poi avviano il commercio di 
zolfo, acquistano case e terreni dagli spiantati nobili palermitani, creano una loro compagnia di navigazione… E 
quando Vincenzo, figlio di Paolo, prende in mano Casa Florio, lo slancio continua, inarrestabile: nelle cantine 
Florio, un vino da poveri – il marsala – viene trasformato in un nettare degno della tavola di un re; a 
Favignana, un metodo rivoluzionario per conservare il tonno – sott’olio e in lattina – ne rilancia il consumo in 
tutta Europa… In tutto ciò, Palermo osserva con stupore l’espansione dei Florio, ma l’orgoglio si stempera 
nell’invidia e nel disprezzo: quegli uomini di successo rimangono comunque «stranieri», «facchini» il cui 
«sangue puzza di sudore». Non sa, Palermo, che proprio un bruciante desiderio di riscatto sociale sta alla base 
dell’ambizione dei Florio e segna nel bene e nel male la loro vita; che gli uomini della famiglia sono individui 
eccezionali ma anche fragili e – sebbene non lo possano ammettere – hanno bisogno di avere accanto donne 
altrettanto eccezionali: come Giuseppina, la moglie di Paolo, che sacrifica tutto – compreso l’amore – per la 
stabilità della famiglia, oppure Giulia, la giovane milanese che entra come un vortice nella vita di Vincenzo e ne 
diventa il porto sicuro, la roccia inattaccabile. 
Intrecciando il percorso dell’ascesa commerciale e sociale dei Florio con le loro tumultuose vicende private, 
sullo sfondo degli anni più inquieti della Storia italiana – dai moti del 1818 allo sbarco di Garibaldi in Sicilia – 
Stefania Auci dipana una saga familiare d’incredibile forza, così viva e pulsante da sembrare contemporanea. 

In mare non esistono taxi 
Roberto Saviano 
Contrasto 
 

Collocazione:
 

A.304.8.SAV.1 

Contenuto  
Una raccolta di fotografie dei più grandi autori internazionali che hanno documentato il tema si intreccia con il 
racconto di Saviano che a sua volta le contestualizza con i suoi commenti, analizzando anche in dettaglio i casi 
più significativi che sono stati pubblicati sulla stampa. Da Alan a Josefa, passando per il racconto del caso 
Diciotti. Da dove partono i migranti? Perché sono costretti a fuggire da alcune regioni dell’Africa passando per 
la Libia, dove vengono trattenuti a forza nei centri di detenzione, e costretti a pagare cifre vertiginose per 
potersi imbarcare alla volta dei paesi europei? Questi viaggi sono sempre molto estremi, i barconi sono vecchi 
e sovraccaricati, le condizioni disumane. Un ruolo fondamentale dal punto di vista umanitario è svolto proprio 
dalle ONG, definite colpevolmente “taxi del mare” e allontanate dal mare dove la loro presenza era un soccorso 
fondamentale, unico. Saviano dà spazio anche ai volti degli operatori di Medici Senza Frontiere che salvano le 
persone in mare, con i loro ritratti sul campo. Così nel libro troviamo anche una conversazione con Irene Paola 
Martino, infermiera della nave Bourbon Argos. La voce di Roberto Saviano, con le sue lucide riflessioni, 
accompagna il lettore attraverso questo percorso visivo e umano dando la parola in particolare anche a quattro 
grandi interpreti della fotografia internazionale che si sono distinti per il loro lavoro sul tema dell’immigrazione: 
Paolo Pellegrin, Giulio Piscitelli, Olmo Calvo e Carlos Spottorno. In mare non esistono taxi è dedicato ad 
Alessandro Leogrande. 
 
 
 

a 
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Terapie alternative per famiglie disperate 
Arnon Grunberg 
Bompiani 
 

Collocazione:
 

A.839.313 6.GRU.5 

Contenuto 
Otto Kadoke è uno psichiatra specializzato nella prevenzione dei suicidi. Nonostante gli onerosi impegni di 
lavoro non manca mai di andare a trovare l'anziana madre, affidata alle cure di due ragazze nepalesi, Rose e 
Gloria, i suoi angeli. Un giorno però il delicato equilibrio familiare si spezza: Rose apre la porta di casa vestita 
solo di un asciugamano e Kadoke, fraintendendo, si lascia travolgere dalle emozioni. Offesa, Rose si licenzia in 
tronco, trascinando con sé anche Gloria e aizzando l'intera comunità nepalese contro lo psichiatra. Nell'attesa 
di trovare una nuova badante per la madre, Kadoke rimette in discussione la sua vita, cadendo in una serie di 
esilaranti malintesi e improbabili equivoci, alla ricerca di una terapia alternativa alla disperazione. 
  

Il sigillo del cielo 
Glenn Cooper 
Nord 

Collocazione:
 

A.813.6.COO.18 

Contenuto 
Mosul, 1095. Daniel Basidi è un uomo di fede. Eppure teme che stavolta il Signore abbia caricato un fardello 
troppo grande sulle sue spalle. Per anni ha cercato di mettere il suo dono al servizio degli altri. Ma quest'ultima 
rivelazione, terribile e sublime, non può essere condivisa con nessuno, perché è troppo pericolosa. Daniel deve 
portarla con sé nella tomba. Iraq, 1989. Hiram Donovan è un uomo di scienza. Eppure, quando tocca quella 
pietra sepolta nella sabbia, si sente come pervadere da una corrente elettrica. E ha paura. Infrangendo la legge 
e i suoi stessi principi morali, Hiram sottrae l'oggetto dallo scavo e lo spedisce alla moglie, in America. Sarà 
l'ultima cosa che farà prima di morire. New York, oggi. Cal Donovan è un uomo d'azione. Eppure, non appena 
riceve la notizia che sua madre è stata uccisa, si sente crollare la terra sotto i piedi. All'apparenza sembrerebbe 
un furto andato male, se non fosse che in casa non manca nulla. I presunti ladri hanno messo a soqquadro 
ogni stanza, senza prendere né gioielli, né quadri, né contanti. Che cosa cercassero, Cal lo scopre dopo qualche 
giorno, in una scatola da scarpe nascosta in fondo a un armadio… 

Tempo curvo a Krems 
Claudio Magris 
Garzanti 
 

Collocazione:
 

A.853.91.MAG.27 

Contenuto  
I cinque protagonisti di questi racconti si ritrovano tutti a fare i conti con un tempo che sembra non avere inizio 
né fine, corrente di un fiume che conduce alla foce e alla sorgente. Il ricco e ormai vecchio industriale che 
inscena una beffarda ritirata dalla vita; il maestro di musica che dopo tanti anni rivede il proprio allievo in un 
incontro di ambigua ed elusiva crudeltà; il viaggiatore che, nella piccola e assopita cittadina di Krems, mosso 
da una coincidenza apparentemente insignificante, scopre il non tempo della vita e dell’amore in cui tutto è 
presente e simultaneo; il vecchio scrittore ospite d’onore di un premio che misura la propria estraneità al 
mondo e ai riti della letteratura; e infine il sopravvissuto della Grande Guerra e della grande stagione culturale 
della Trieste absburgica e irredentista che osserva le riprese di un film dedicato a una vicenda della sua 
giovinezza e di quella dei suoi amici stentando a riconoscere sé stesso e i propri compagni nei gesti e nelle 
battute degli attori che li interpretano. 
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La verità, vi prego, sul neoliberismo. Il poco che c’è, il tanto che 
manca 
Alberto Mingardi 
Marsilio 

Collocazione:
 

A.330.122.MIN.1 

Contenuto 
In un mondo in cui ogni giorno si alzano nuovi muri e lo scontro politico si fa sempre più acceso, un nemico 
comune unisce destra e sinistra, populisti e democratici, reazionari e progressisti. Che siano le aziende a 
delocalizzare, l'«immigrazione selvaggia», la precarietà del lavoro o il diffondersi del virus Ebola, il libero 
mercato, il capitalismo o, nella sua definizione più abusata, il «neoliberismo» è il capro espiatorio perfetto per 
tempi confusi, l'elefante nella stanza che tutti, quando ce n'è bisogno, additano. A livello sia mediatico sia 
politico, il pregiudizio verso questo presunto ordine mondiale dipinge una realtà governata in segreto da una 
Spectre di economisti responsabile della distruzione di ogni garanzia sociale e di aver arricchito una ristretta 
cerchia di speculatori senza scrupoli, a scapito del novantanove percento del mondo. La soluzione per ovviare a 
queste tragedie sarebbe sempre la stessa: più leggi, più controlli, e quindi più Stato. Per sfatare la presunzione 
di chi pretende di saperne di più di milioni di persone che ogni giorno comprano e vendono beni e servizi, 
Alberto Mingardi ridimensiona il mito del mercato pervasivo e tirannico, e ripercorrendone la sua vera storia 
mostra come in realtà, nell'ultimo decennio, di politiche neoliberiste ce ne siano state meno di quanto si crede. 
Il che è paradossalmente un problema: è a quel poco di neoliberismo, infatti, che dobbiamo crescita e 
prosperità. 
 
 
 

Ritorno a Fascaray 
Annalena McAfee 
Einaudi 

Collocazione:
 

A.823.92.MCA.1 

Contenuto 
Su una tela geografica di minuscole proporzioni – cinque miglia per tre di erica e roccia a picco su acque 
turbolente – Mhairi McPhail va in cerca di ogni documento, ogni testo, ogni lettera di Grigor McWatt, il grande 
bardo recentemente scomparso dell'isola immaginaria di Fascaray. Di lui la ricercatrice canadese appena 
sbarcata da New York nella remota Scozia delle proprie origini ha in mente di scrivere la biografia; alla sua 
memoria gli isolani intendono allestire un museo. L'opera e la sconfinata passione con cui il Poeta ha 
tramandato ogni aspetto dell'amata Fascaray, dalla fauna alla flora, dalla resistenza politica alla lingua, trovano 
spazio tra le pagine della vita di Mhairi e innervano il percorso della sua scoperta di sé. Ad accompagnarla nelle 
sue ricerche, la vigile e fresca curiosità della figlia Agnes di nove anni, assai più pronta di lei a scoprire bellezze 
nelle persone e le cose, a riconoscere ciò che rimane e che conta dei foschi segreti di un tempo, delle 
meraviglie naturali di una terra scabra e bellissima, nonché delle imposture che il mare e il vento dell'isola a 
poco a poco cancellano. Come la grande letteratura da sempre ci insegna, tornare a casa significa dare inizio a 
un lungo viaggio pericoloso dentro un inesausto desiderio di appartenenza, affrontare ostacoli e inconvenienti, 
arrendersi a perdere e ritrovare altro da quello che credevamo di andare cercando. Navigare le acque della 
propria odissea in compagnia di qualcuno, se si è fortunati. 

 
 
 
 
 
 


